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La famiglia Calliostomatidae nella litofacies pliocenica  
detta “spungone” in Romagna
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Riassunto

Gli autori segnalano, nella litofacies pliocenica della Romagna soprannominata “spungone”, la 
presenza di Calliostoma c.f. granulatum (Von Born 1778), Calliostoma margarita Lozano-Francisco 
& Vera-Peláez, 2002 e di Calliostoma cf. opisthostenus (Fontannes, 1879). Le due ultime specie 
confermerebbero per l’affioramento una età riconducibile al periodo Zancleano.

Abstract

[The family Calliostomatidae in the pliocene lithofacies “spungone” of Romagna (Mollusca: 
Gastropoda: Trochoidea)]
The authors report, from the pliocene lithofacies of Romagna nicknamed “spungone”, the presence 
of Calliostoma c.f. granulatum (Von Born 1778), Calliostoma margarita Lozano-Francisco & 
Vera-Peláez, 2002 and Calliostoma cf. opisthostenus (Fontannes, 1879). The presence of the last 
two species confirms for outcrop the age of the Zancleano period.
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Premessa
Nel pedeappennino romagnolo una particolare litofacies pliocenica, composita di 
calcari organici, biocalcareniti, calciruditi e arenarie bioclastiche, è particolarmente 
ricca di macrofossili. In particolare spiccano spoglie di rodoliti, molluschi, briozoi 
e foraminiferi. Di quest’ultima classe di protozoi risalta la presenza numerosa 
di gusci concernenti la famiglia Amphisteginidae per cui quei depositi sono 
chiamati nel loro complesso con l’appellativo di “calcare ad Amphistegina”. Più 
popolarmente, per l’aspetto spugnoso di alcuni sedimenti, è denominata anche 
“spungone” dal vocabolo dialettale “spungò”.
Essa si erge a tratti fra le argille plioceniche che caratterizzano le colline della 
Romagna fra la vallata del torrente Marzeno (Brisighella, RA) e Capocolle 
(Bertinoro, FC). 
Negli ultimi venticinque anni sono state eseguite ricerche e analisi sulla sua 
malacofauna. In questa nota sono presi in esame i taxa riferibili alla famiglia 
Calliostomidae rinvenuti in una particolare località conosciuta come “burrone 
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Cerreto” non lontano da Castrocaro (FC). Questa famiglia comprende specie per 
lo più carnivore che attualmente sono distribuite prevalentemente in ambienti 
dell’infralitorale, ma anche in ambienti profondi. Negli oceani, secondo Marshall 
(1995: 83), questi taxa vivono per lo più su fondali rocciosi e alcuni possono 
spingersi fino a 3000 metri di profondità. Olabarria (2006) segnala una specie 
indeterminata di Calliostoma nell’Atlantico Nord-orientale, a 200 km a sud-ovest 
dalle coste d’Irlanda, individuata tra i 4800 e i 4900 m di profondità.

Acronimi e abbreviazioni utilizzate 
MCSNF Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza
ISPRA  Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale
CR  Collezione Ruggieri
La   Diametro massimo della base della conchiglia
H  Altezza totale della conchiglia
Coord.  Coordinate desunte con Google Earth
Coll.  Collezione
es.  Esemplare
var  Varietà definita come termine subspecifico poiché definita prima  
  del 1960.

Figg. 1-2: Calliostoma margarita Lozano-Francisco & Vera-Peláez, 2002; prov. “burrone 
Monte Cerreto” (Castrocaro), coll. Gardella F. 
Fig. 1a, immagine del lato ventrale; fig. 1b base della conchiglia; La = 34,2 mm, H = 30,2 
mm; fig. 1c, protoconca e primo giro di spira della teleoconca. 
Fig. 2, immagine del lato ventrale; La = 25,5 mm; H = 19,8 mm. 

Fig. 3: Calliostoma  granulatum (Born, 1778);  prov. Mare Adriatico (Chioggia), coll. 
Bongiardino C., immagine del lato ventrale;  La = 30,4 mm, H = 32,5 mm. 

Fig. 4: Calliostoma cf.  granulatum (Born, 1778 prov. burrone Monte Cerreto (Castrocaro), 
coll. Gardella F.
Fig. 4a, immagine del lato dorsale; fig. 4b, base della conchiglia; La = 31,8 mm, H= 25,6 
mm. 

Fig. 5: Bolma castrocarensis (Foresti, 1876), prov. burrone Monte Cerreto (Castrocaro), 
coll. Gardella F.
Fig. 5a, immagine del lato ventrale; fig. 5b, immagine del lato dorsale, La =36,2 mm, H 
= 32,4 mm. 

Figg. 6-8: Calliostoma cf. opisthostenus (Fontannes, 1880), prov. burrone Monte Cerreto 
(Castrocaro), coll. Gardella F.
Fig. 6, coll. Bertaccini E., immagine del lato dorsale; La = 8,2 mm, H= 8 mm;  fig. 7, 
coll. Bertaccini E. immagine del lato dorsale La = 13 mm, H= 10,5 mm; fig. 8, immagine 
dell’apice di un reperto mancante della base.



11



12

La località di raccolta e metodologie
Il “burrone di Monte Cerreto” è uno dei siti più interessanti dello “spungone” 
(coord. 44°10’20.84”N, 11°53’50.78”E). Bertaccini  et al., 2015; Gardella & 
Tabanelli 2015, Gardella & Tabanelli 2016, hanno fatto riferimento a questo 
sito per segnalare specie rare o nuove. Ruggieri (1962) per primo lo segnalò 
indicandolo con la sigla A4 e definendolo caratterizzato da “argille sabbiose con 
Astrea castrocarensis”. In precedenza Ruggieri (1957: 37) aveva assegnato quei 
sedimenti al Pliocene inferiore, non tralasciando però la possibilità che si trattasse 
di Pliocene medio. Per Capozzi & Picotti (2003) e per ISPRA (2009) l’età dello 
“spungone” dovrebbe essere ascrivibile a un Pliocene medio-basso.
Gardella & Tabanelli (2015: 4) prendendo atto che la zona di raccolta di 
Ruggieri non è più accessibile, hanno spostato la ricerca circa 200 metri più a valle 
in direzione del torrente Samoggia, sempre sul medesimo orizzonte, attribuendo 
quei sedimenti alla parte alta dello Zancleano. I componenti della tanatocenosi 
risultano tutti non in posto e, verosimilmente, con diversi gradi di trasporto. Così, 
accanto a specie caratteristiche di ambienti poco profondi si possono rinvenire 
altre tipiche di ambienti batiali. Gardella & Tabanelli (2015) avevano segnalato 
qui la presenza di Bolma castrocarensis (Foresti) (fig. 5 a-b) come rara, in realtà a 
seguito di nuove indagini, essa è risultata abbastanza comune.   
Gli esemplari sono stati recuperati manualmente o tramite lavaggio del 
sedimento. 
Di Calliostoma granulatum (Born) abbiamo ritenuto utile fornire tutte le citazioni 
bibliografiche, a nostra conoscenza, inerenti a ritrovamenti in siti italiani.

Sistematica

Classe Gastropoda
Superfamilia Trochoidea
Familia Calliostomidae
Subfamilia Calliostomatinae Thiele, 1921
Genus Calliostoma Swainson, 1840. 

Specie tipo: Trochus conulus Linnaeus, 1758 su designazione di Herrmannsen, 
1846; vivente nel Nord Atlantico, lungo coste europee, nel mare Mediterraneo e 
fossile nel bacino del Mediterraneo dal Miocene superiore al Pleistocene. 

Conchiglie internamente madreperlacee, di forma trocoide con giri piatti o 
leggermente convessi, ornati di cordoni spirali granulosi, imperforate o leggermente 
umbilicate. Sutura distinta. Presentano una columella liscia e arcuata. 

Osservazioni. A questo genere sono stati assegnati diversi sottogeneri: Aloya 
Habe, 1961; Benthastelena Iredale, 1936; Maurea Oliver 1926; Neocalliostoma 
Castellanos, 1976:, ecc…; altri sono ritenuti suoi sinonimi. 
Interessante, per questa nota, è la posizione sistematica di Ampullotrochus 
Monterosato, 1890 istituito come nuovo genere, specie tipo Trochus granulatus 
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Born 1778. Tuttavia in tempi abbastanza recenti non è stato considerato un 
genere valido, ma un sottogenere di Calliostoma (Cavallo & Repetto, 1992; 
Sabelli et al., 1994; Borghi & Vecchi, 1999; Landau et al., 2003, ecc…) 
oppure un sinonimo di Calliostoma (WoRMS, 2017), opinione quest’ultima da 
noi pienamente condivisa. Si tenga presente che Ruggieri (1946: 103) segnala 
nelle sabbie pleistoceniche di Imola il Calliostoma brugnonei, determinazione in 
seguito messa in dubbio (Ruggieri, 1962: 22).

Calliostoma c.f. granulatum (Von Born 1778)
(= Trochus papillosus Da Costa, 1778 = T. fragilis Pulteney 1799 [non Gmelin 
1791] = T. tenuis Montagu 1803 = T. conoideus Jeffreys 1865 = T. laureatus 
Mayer 1874.
Fig. 4 a-b

1778 – Trochus granulatus, von Born, p. 343.
1814 – Trochus granulatus Born. Brocchi, p.350.
1831 – Trochus granulatus Born. Bronn, p. 58, n° 303.
1832 – Trochus granulatus Born. De Cristoferi & Jan, p. 6.
1841 – Trochus granulatus Born. Scacchi, p. 43.
1842 – Trochus granulatus Born. Sismonda p. 29.
1867 – Trochus papillosus Da-Costa. Sismonda, p. 50.
1868 – Trochus granulatus Born. Weinkauff, p. 369.
1868 – Trochus granulatus Born. Foresti, p. 233.
1871 – Trochus granulatus Born. Appelius, pp. 201, 224 e 234.
1872 – Trochus granulatus Born. Fuchs, p. 40.
1873 – Trochus papillosus M. Da Costa. Cocconi; p. 631.
1874 – Trochus laureatus Mayer, p. 312, pl. XI, fig.6.
1874 – Trochus granulatus Born. De Stefani, pp.77 e 87.
1874 – Trochus (Zizyphinus) granulatus Born. Seguenza, p. 8 
1876 – Trochus (Zizyphinus) granulatus Born. Seguenza, p. 182.
1877 – Trochus (Zizyphinus) granulatus Born. Brugnone, p. 45.
1879 – Zizyphinus granulatus Born. De Stefani & Pantanelli, p. 76.
1880 – Trochus granulatus Born. Var. laevis Brugnone. Seguenza, p. 271.
1880 – Zizyphinus granulatus Born.. Pantanelli, p. 270.
1882 – Zizyphinus granulatus Born. Zuccari, p. 16.
1884 – Zizyphinus granulatus Born. Pantanelli, p. 14.
1888 – Zizyphinus granulatus Born. Clerici, p. 109.
1888 – Zizyphinus granulatus (Born). De Stefani, p.201.
1896 – Ampullotrochus granulatus (Born) var. laureata (May.). Sacco, XXI:
            42, tav. IV, fig. 34.
    “      var. percoronata Sacc. Sacco, XXI:  43, tav. IV, fig. 35
    “      var. polygonalis Brn. Sacco, XXI:  43, tav. IV, fig. 36.
    “      var. perconica Sacc. Sacco, XXI:  43, tav. IV, fig. 37.
1898 – Calliostoma granulata Born. Namias, p. 135.
1900 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatus Born. Scalia, p. 17. 
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1901 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Scalia, p.12.
1906 – Ampullotrocus granulatus Born. Sacco pp. 904 e 913. 
1906 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Scalia, p. 7
1907 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum Born. Scalia, p. 31. 
1913 – Trochus granulatus Born. Gignoux, p. 664, pl. XV, fig.13-14.
1917 – Ampullotrochus granulatus (Born) var. laureata (May.). Sangiorgi, 

pp. 14-15.
1924 – Trochus granulatus Born. Cipolla, p. 38.    
1926 – Ampullotrochus granulatus (Born) v. percoronata (Sacco). Sangiorgi, 

p.112.
    “      v. bertii Foresti in schedis, Sangiorgi, p. 112, tav.VII,  fig. 34.
1937 – Calliostoma granulatum (Born). De Fiore, p. 6.
1940 – Calliostoma granulatum (Born). Francaviglia, p. 67.
1941 – Calliostoma cingulatum Br. var. brugnonei Mtrs. Socin. p. 255
            (Siciliano).
1942 – Calliostoma granulatum (Born) var. laeve Brugnone. De Stefani, p. 277.
1943 – Trochus granulatus Born. Malatesta, pp. 164, 167 e 173. 
1952 – Cantharidus (Jujubinus) granulatus Brn. Imbesi, p. 127.  
1952 – Calliostoma granulatum. Giannini: p. 156 (non vidimus, fide Chirli, 

2004).
1967 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Ruggieri & Greco p. 324.
1969 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Di Geronimo, p. 209.  
1972 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Ricchetti & D’Ales-

sandro, p. 124. 
1974 – Calliostoma (Ampullotrochus) papillosum (Da Costa). Malatesta, p. 163,
            tav. XIII, figg. 5-6.
1975 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Pavia, p. 111.
1978 – Calliostoma granulatum (Born). Taviani, p.300. 
1980 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Montefameglio et al., 

p. 187.
1981 – Calliostoma granulatum (Born). Caretto, p. 181.  
1982 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Brn). Anfossi & al., p. 91.
1983 – Calliostoma granulatum (Born). Menesini & Ughi, p.254.  
1985 – Calliostoma granulatum (Born). Menesini & Ragaini, pp. 215-216.
1990 – Calliostoma granulatum (Von Born). Amore et al., pp. 468 e 487.
1992 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Born). Cavallo & Repetto, p.
             24 e 36, fig. 022.
1994 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Von Born). Giacobbe & Mo
            dello, p. 145. 
1998 – Calliostoma granulatum (Von Born). Bogi & Cauli, p. 133.
1999 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (Von Born). Borghi & Vec-

chi, p. 93,tav. IV, fig.1.
2004 – Calliostoma granulatum (Van Born). Chirli; p. 88-89, tav. 36 figg. 9-16 

(dubious synonym).
2004 – Calliostoma (Ampullotrochus) granulatum (von Born). Provera, pp. 123-
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124 e 132.
2005 – Calliostoma granulatum (Von Born).  Brunetti & Vecchi, p. 2.
2013 – Calliostoma granulatum (Born). Gallemí et al., p. 106.

Materiale studiato: 4 es coll. Gardella, 1 es. coll. Bertaccini.

Distribuzione. Miocene: Italia (Sacco, 1896; Sangiorgi, 1917), Austria (Stei-
ninger, 1963; Mandic & Steininger, 2003); Belgio; Glibert (1952 e 1962 come 
Calliostoma (Ampullotrochus) laureatum,).
Pliocene: Italia; Spagna (Vera-Paláez et al., 1995; Landau et al., 2003); bacino 
del Nord Europa ( Wood, 1872; Harmer, 1924).
Pleistocene: Italia, Marocco (Lecointre, 1952); Isola di Rodi (Nielsen et al., 
2006); Grecia (Vardala-Theodorou & Nicolaidou, 2007).
Attuale: Atlantico orientale,  dalla Scozia a Gibilterra alle Isole di Madera e 
Canarie fino a sud verso l’Angola. Mediterraneo con esclusione del Mar Nero 
(WoRMS; Carpenter & De Angelis, 2016).

Ecologia. Lo sviluppo larvale diretto e post-larvale della specie è stato studiato 
da Ramonn (1990).
Fa parte dell’epifauna; segnalata ad una profondità compresa fra i 36 e 240 m da 
Nordsieck, (1968), come C. papillosum, in fondi mobili compresi fra i 7 e i 300 
m  da Fretter & Graham, (1977: 78), in ambienti fangosi dei piani infra e circa-
litorale (Ghisotti & Melone, 1971: 63) e su fondi fango-detritici del circalitorale 
da Terreni (1981). Per Menesini & Ughi (1983) e Menesini & Ragaini (1985) 
ha caratteristiche preferenziali per le biocenosi AP e/o HP.  Colantoni (1972) la 
segnala in fondali antistanti al delta del Po di tipo loam (sabbia-silt-argilla). Gofas 
et al. (2014: 542) la indicano come specie ectoparassita e carnivora specialista; 
Ferro & Cretella (1993) hanno appurato la sua capacità di alimentarsi di Antho-
zoa, Crustacea, Echinodea e Mollusca. La designazione di specie erbivora fatta da 
Nielsen et al. (2006: 188) non è per noi verosimile.

Osservazioni. C. granulatum non è mai stato citato nella serie marina romagnola. 
Noi abbiamo recuperato 4 esemplari fragili, non completi, che potrebbero 
appartenere a questa specie. La conchiglia appare leggermente schiacciata, 
compressa dal sedimento. Sono stati confrontati con altri attuali provenienti 
dall’alto Adriatico (Fig. 3) e si è costatato come questi ultimi abbiano una 
conchiglia più slanciata, la scultura spirale appare regolarmente rugosa anche 
sull’ultimo giro dove invece, in accordo con Muñiz Solís (1996: 11), nei reperti 
fossili lo è meno.
In quelli attuali il rapporto La/H oscilla fra ~0,90 e ~1 a seconda che si tratti 
di esemplari adulti o giovanili. Questi valori sembrano validi anche per i pochi 
reperti fossili di Monte Cerreto.
Cretella et al. (1987) hanno illustrato la protoconca che è di tipo paucispirale e 
ornata da una fitta rete a maglie pentagonali.
La specie, fu istituita su reperti attuali ed è sua caratteristica essere molto variabile, 
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si veda Giannuzzi-Savelli et al., (1997: 63, figg. 145-149), conseguentemente 
sono state proposte numerose varietà così come sono stati istituiti diversi taxa 
specifici, risultati poi, per la legge della priorità, suoi sinonimi più recenti. In 
questo contesto, Trochus stoppanianus Cocconi è stato
considerato da alcuni autori una varietà di granulatum (Sacco, 1896; Namias 
1898). Nofroni (1984) e recentemente Brunetti & Vecchi (2014: 100-101) 
dopo aver esaminato l’olotipo, depositato presso il Museo del Dipartimento di 
Scienze della Terra (Geologia) dell’Università di Parma, hanno concluso che è una 
buona specie. Brunetti & Vecchi ne hanno anche illustrato l’olotipo (Brunetti & 
Vecchi, 2014: tav. 12, fig. b). Noi pure concordiamo con questi Autori: la specie 
di Cocconi è valida e va distinta da granulatum. 

Calliostoma margarita Lozano-Francisco & Vera-Peláez, 2002
Figg. 1 a-c, 2

2002 – Calliostoma margarita nueva sp., Lozano-Francisco & Vera-Peláez, pp. 
166-167, tav. 2, figg. R-X.

Materiale studiato: 9 es. coll. Gardella.
Descrizione. Conchiglia trocoide con profilo celoconoide, madreperlacea, fragile, 
di media grandezza. Protoconca di tipo paucispirale costituita da 1+¼ di giro. 
Teleoconca formata da 7-8 giri. Il primo mostra una scultura spirale inizialmente 
composta di 2, poi 3 cordoncini e microscopiche coste. Là dove cordoncini e 
coste s’incrociano, si originano delle papille. Dal giro successivo rimangono solo 
i due cingoli sopra e sotto suturale caratterizzati sempre da papille, ma che poi 
queste svaniscono e i due cingoli conseguentemente appaiono non granulosi; 
quello sopra suturale è più prominente e disposto a carena, negli ultimi giri appare 
abbinato a un secondo cingoletto poco rilevato. I primi giri mostrano un profilo 
rettilineo, poi nei successivi esso diviene concavo, mentre la superficie diventa 
liscia. Sutura distinta e leggermente canaliculata. Base non ombelicata percorsa 
verso la periferia e nella zona centrale da alcuni minuti cingoli, per cui la zona 
mediana sembrerebbe liscia, ma a una più attenta osservazione, la sua superficie 
mostra di essere percorsa da numerose esili linee di crescita radiali. Un lieve 
solco separa la base del callo columellare dai cingoli della zona centrale. Apertura 
quadrangolare, labbro liscio, bordo columellare compatto, privo di pieghe e che 
termina alla base con un robusto callo.

Distribuzione cronostratigrafica. Pliocene inferiore: Spagna, Italia di cui questa 
sarebbe la prima segnalazione.

Osservazioni. La specie è stata interpretata da Muñiz Solís (1996: 5-6, fig. 2 
D-E-F) e Landau et al. (2003: 59-60 pl. 12, fig. 6 ; pl. 14, fig. 2) come Calliostoma 
scutiformis Sacco, 1896, specie miocenica descritta su materiale del Burdigaliano 
di Valle Ceppi e Valle Sanfrà in Piemonte (Zunino & Pavia, 2009). Dalla 
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descrizione originaria e osservando i sintipi raffigurati in Ferrero Mortara et al. 
(1984, tav. 49, figg. 1-2), la specie di Sacco si differenzia da C. margarita per la 
sua forma in generale più appuntita e meno slanciata, con la base molto depressa 
e appiattita, una forma che ricorda uno scudo, da cui il nome della specie. Tutta 
la superficie appare percorsa da cordoni: i primi sono ornati da cordoncini spirali 
con piccole costicille oblique che danno origine ad una superficie granulata; 
nei giri successivi permangono solo cordoncini lisci esclusi quelli posti sopra e 
sotto la sutura, che come in C. margarita, mostrano evidenti granulazioni. In C. 
scutiformis l’apertura quadrangolare appare più allungata. 
Questa sarebbe, per le nostre conoscenze, la prima segnalazione della specie nei 
depositi fossili italiani. 
I reperti più completi evidenziano un rapporto H/La inferiore a uno mentre 
sui rimanenti essendo spesso incompleti o dilatati dalla pressione plastica del 
sedimento, non è stata fattibile questa misurazione. 
Monterosato (1890: 145) istituì il presunto genere Ampullotrochus, specie tipo: 
Trochus granulatus Von Born, 1778. In questa sezione inserì Trochus granulatus 
Born var. laevis Brugnone (Brugnone 1873, p. 12, fig. 23) = Ampullotrochus 
brugnonei Monterosato, 1890, una forma fossile proveniente dal calcare di Monte 
Pellegrino (Palermo). In precedenza Monterosato (1877: 41) aveva specificato 
che la var. laevis era da considerarsi una buona specie suscitando la contrarietà 
di Brugnone (1877: 45). Questa varietà è molto simile alla specie in oggetto, 
ma si differenzia principalmente per i profili dei giri rettilinei e quello della base 
decisamente più arcuato.

Calliostoma cf. opisthostenus (Fontannes, 1880)
Figg. 6-8

1880 – Zizyphinus opisthostenus Fontannes, p. 218, pl. XI figg. 22-23.

Materiale studiato: 2 es. prov. coll. Bertaccini,  1 es. prov. coll. Gardella, 2 es. 
prov. coll. Bongiardino, (tutti gli esemplari sono incompleti).

Descrizione. Conchiglia trochiforme con profilo celoconoide, fragile e 
madreperlacea. Protoconca paucispirale, di circa 1+¼ di giro. Teleoconca 
composta di almeno 4-5 giri piani; nei primi si notano circa una ventina di coste 
prosocline separate da interspazi più ampi delle coste stesse, che svaniscono già 
dopo il secondo giro. Nel primo giro sono presenti tre cordoncini: uno mediano gli 
altri posti a ridosso della sutura, uno in posizione adapicale e l’altro in posizione 
abapicale. Quest’ultimo nei giri successivi si duplica. Coste e cordoni dove 
s’intersecano formano delle papille. Dopo il primo giro, la zona mediana mostra 
più cordoni, ma questi poi tendono a dissolversi: di loro possono rimanere solo 
deboli tracce. Invece i cordoni, sopra-suturale e sotto-suturale appaiono sempre più 
robusti e ornati di forti papille. La base, incompleta e molto deteriorata, presenta 
nell’esemplare di fig. 7 una piccola porzione che lascia intravvedere dei cordoni 
spirali lisci. Apertura quadrangolare.
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Distribuzione cronostratigrafica. Pliocene inferiore: Spagna (Martinell, 1978; 
Muñiz Solís,1996; Landau et al., 2003); Francia (Fontannes, 1879, Glibert 
(1962);  Italia (Pantanelli & Mazzetti, 1885);coste atlantiche del Marocco 
(Lecointre, 1952).

Conclusioni
La mancanza di uno studio specifico sui campi di variabilità delle specie qui 
citate, in particolare di C. granulatum, è stata la maggior difficoltà che abbiamo 
riscontrato nella preparazione del presente lavoro. Certamente i loro ritrovamenti 
fossili sono poco frequenti e costituiti di pochi esemplari. Così la decisione di 
considerare un taxon valido o non, si basa di regola sull’autorità dell’autore. Ad 
esempio, i tre taxa discussi hanno in comune la presenza di tre cordoncini sul 
primo giro della teleoconca ma Cretella et al. (1987: 54, fig.1) mostra invece, 
su un esemplare attuale di C. granulatum, la presenza di cinque cordoncini. Ci si 
pone quindi la domanda se tale diversità numerica è un carattere costante fra le 
specie fossili e quelle attuali. 
Oltre alle tre specie qui sopra illustrate, nella serie plio-pleistocenica romagnola, 
Ruggieri (1962: 22) ha segnalato anche la presenza di Calliostoma miliare 
(Brocchi, 1814) nelle argille appena sovrastanti gli ultimi lembi di “spungone” 
in località Capocolle (Forlì), i cui reperti, 17 frammenti, sono depositati nella CR 
(MCSNF) (Petracci, 2016: 25). 
In base alle non numerose citazioni bibliografiche attualmente a disposizione, C. 
margarita e C. opisthostenus hanno entrambe un limite cronostratigrafico fisso al 
Pliocene inferiore, questo confermerebbe l’opinione che l’età dell’affioramento è 
riconducibile al periodo Zancleano.
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